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IL CASO

Il Codice
europeo per le
comunicazioni

elettroniche
ha messo fuori legge 

le tecnologie
che permettevano di
individuare i crimini

sessuali contro 
i minori. Finora

inutili tutti i tentativi
di rivedere il "no"

La Ue tace. I pedofili ringraziano
Prevale ancora il gruppo di chi ritiene la tutela della privacy più importante della lotta agli orchi
Nessuna deroga: la commissione s’arrende ai diktat della deputata socialista tedesca, Brigitte Sippel
LUCIANO MOIA

esteggiano i pedofili on
line che dal 21 dicembre
scorso possono muover-

si quasi indisturbati sulla rete
"grazie" ai divieti assurdi im-
posti dal Codice europeo per le
comunicazioni elettroniche. La
scelta di mettere fuorilegge gli
strumenti informa-
tici, come filtri an-
tigrooming e pho-
toDna che permet-
tevano di monito-
rare il mondo som-
merso degli abusi
online, sta facendo
precipitare il nume-
ro delle segnalazio-
ni alle polizie po-
stali europee. 
Dalle 54.635 regi-
strate a fine novem-
bre alle 26.790 di i-
nizio febbraio. Un
crollo del 51% che
vuol dire altrettanti
potenziali crimini
contro i minori
quasi impossibili
da perseguire. E
nelle prossime set-
timane andrà sem-
pre peggio. Gli e-
sperti ipotizzano
che ben presto, gra-
zie alle contraddi-
zioni e alle incer-
tezze della politica
europea, la rete di-
venterà un Far we-
st nelle mani degli
orchi informatici.  
Di fronte a questo
disastro cosa fa l’Europa? Si
muove compatta per rimedia-
re a questo gravissimo errore?
Tutt’altro, purtroppo. La pro-
posta di deroga che dovrebbe
permettere di sospendere gli
effetti del Codice trova anzi la
ferma opposizione di alcuni
deputati europei della com-
missione Libe (Libertà civili,
giustizia, affari interni) del Par-
lamento europeo, specialmen-
te della sua portavoce per il
gruppo dei socialisti, nonché
relatrice della legge che do-
vrebbe introdurre la deroga, la
socialista tedesca Birgit Sippel,
che continua a considerare
prevalente la più rigorosa e as-
soluta tutela della privacy ri-
spetto alla possibilità di segna-
lare e reprimere gli orchi del
web. Una posizione che sem-
bra impossibile da scalfire.
E infatti l’altro ieri, in un enne-
simo tentativo di arrivare a un
compromesso, si è tenuto una
riunione del cosiddetto "trilo-
go" (Parlamento, Commissio-
ne e Consiglio europeo). Un

F
lungo confronto in cui Sippel,
sostenuta dalla relatrice ombra
del gruppo dei liberali europei,
l’olandese Sophia Int Veld, in-
sieme ai Verdi tedeschi, ha ri-
petuto il suo mantra: la tecno-
logia antigrooming è un atten-
tato alla privacy e l’Europa fa
bene a metterla al bando. Inu-
tilmente le sarebbe stato fatto

notare che il testo approvato
dallo stesso Parlamento Euro-
peo lo scorso dicembre 2020
prevede espressamente la pos-
sibilità di utilizzare queste tec-
nologie e che questi strumenti
informatici, da lei tanto odiati,
rappresentano l’arma più pre-
ziosa per individuare e scova-
re i crimini dei pedofili, utiliz-

zati dalle polizie postali di mez-
zo mondo da almeno un de-
cennio proprio per contrasta-
re i reati più odiosi contro i
bambini. In realtà l’altro gior-
no, all’interno della commis-
sione, a battersi con energia per
contrastare le posizioni della
tedesca Sippel, sarebbero stati
soltanto la deputata italiana
Annalisa Tardino (Lega) e il de-
putato spagnolo Javier Zarza-
lejos (Cristiano democratici).
«Ci stiamo arenando in nego-
ziati includenti – spiega Tardi-
no – e sembra difficile capire
quando potremo risolvere que-
sto caso. Le posizioni sono tal-
mente distanti che la prossima
riunione del "trilogo" non è sta-
ta neppure fissata. Ormai sem-
bra che tutela della privacy sia
prioritaria rispetto a quella dei
minori. Quasi che la riserva-
tezza dei dati sia diventata un’i-
deologia di fronte a cui tutto
sembra passare in secondo
piano».
Eppure, la posizione di Sippel
sembra minoritaria anche al-
l’interno del partito socialista
europeo tanto che il capo-
gruppo della delegazione ita-
liana dei socialisti in Parla-

mento Europeo, Brando Beni-
fei (Pd) si è dissociato pubbli-
camente: «Siamo tutti convin-
ti che serva un bilanciamento
equilibrato tra tutela della pri-
vacy e lotta alla pedofilia e che
le tecnologie ora vietate dal Co-
dice siano compatibili con l’ur-
genza di prevenire i reati con-
tro i minori». Ma le pressioni
del suo stesso gruppo non a-
vrebbero finora sortito effetto
alcuno. «Abbiamo cercato di far
capire che l’oltranzismo non
paga mai, in questa come in al-
tre questioni. Presto riuscire-
mo a fare breccia». Ma si tratta
di un "presto" difficilmente
quantificabile perché di fatto
non c’è alcuna avvisaglia che la

commissione Libe – di fatto in
mano a questa deputata di lun-
go corso, tetragona a qualsiasi
dubbio e guardata dai conna-
zionali e compagni di partito
con rispetto misto a timore –
possa cambiare posizione.
Senza esito anche l’appello
lanciato dall’amministratore
delegato di Unicef, Henrietta
H.Fore: «Mantenere i bambini
al sicuro dai rischi del web è u-
na nostra responsabilità col-
lettiva. I fornitori di servizi on-
line hanno un ruolo chiave da
svolgere e – ha scritto su Twit-
ter – un accordo rapido e si-
gnificativo da parte dell’Unio-
ne europea può fare la diffe-
renza». Come è caduta nel
vuoto la lettera inviata alla
stessa Sippel dai due co-presi-
denti dell’Intergruppo del Par-
lamento Europeo per la pro-
tezione dei diritti dei minori
(Hilde Vautmans, liberale bel-
ga, e David Lega, svedese del
gruppo dei cristiano-demo-
cratici), sottoscritta da 57 de-
putati di diverse formazioni.
La privacy non si tocca, i bam-
bini vittime dei pedofili pos-
sono attendere.
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In poco più di un mese
le segnalazioni di abusi
giù del 51%. I deputati
italiani premono per
ribaltare la decisione
Tardino (Lega): non
sappiamo quando si
potrà risolvere il caso
Benifei (Pd):
l’oltranzismo non paga

DALLO SCAMBIO DI FOTOGRAFIE INTIME AI COMMENTI AGGRESSIVI

L’incitazione allo stupro,
l’ultima ferocia dei social

DANILO POGGIO

l nome richiama gli asinelli nei giochi inno-
centi dei bambini, ma il cosiddetto "ciukini-
smo" (o "chukinismo") è, in realtà, uno dei fe-

nomeni più crudeli del web degli ultimi anni. Ha
avuto origine in Italia ed è emerso pubblicamen-
te durante la scorsa estate, quando un tal Ciuki-
no, su Telegram, incitava alla più feroce spietatez-
za e alla violenza sessuale nei confronti delle don-
ne. La procura dei minori di Lecce aveva aperto
un’inchiesta e le indagini, delegate al comparti-
mento della polizia postale, hanno portato all’i-
dentificazione, pochi giorni fa, di un minorenne re-
sidente nel Salento. La pagina è stata oscurata ma
si teme che il fenomeno possa, in un modo o nel-
l’altro, continuare. "Discrimina, minaccia, massa-
cra, accoltella, spara. Zero pietà" oppure "Le don-
ne servono solo al piacere e a niente altro" erano
gli audio messaggi che questo personaggio condi-
videva con tutti i suoi interlocutori all’interno di
una chat. Le frasi erano pronunciate da una mi-
steriosa voce metallica perché Ciukino (probabil-
mente un minorenne) si nascondeva dietro un bot,
una sorta di robot programmato da qualcuno per
interagire nelle chat. Il metodo era sempre più o
meno lo stesso. Raccoglieva sugli altri social
network foto di ragazzine minorenni o appena
maggiorenni e le condivideva nei gruppi tematici

I
che aveva creato, frequentati anche da giovani e
giovanissimi. Spesso proponeva anche dei "son-
daggi" per decidere, in base ai "voti" dei membri
del gruppo, quale fosse la ragazzina da prendere
di mira. Oppure c’era un vero e proprio scambio
di fotografie, accompagnate da commenti aggres-
sivi a dir poco disumani.
«Tutto questo – spiega lo psicoterapeuta Giusep-
pe Lavenia, presidente dell’associazione naziona-
le Di.Te. – è semplicemente un’altra faccia, anco-
ra più violenta, dell’ormai noto cyberbullismo. Da
molto tempo su Telegram esistono delle chat in
cui si prendono di mira e si insultano ragazzine e
ragazzini. Persino la didattica a distanza ha ali-
mentato, involontariamente, il fenomeno. Duran-
te le lezioni si scattano degli screenshot quando un
compagno assume un’espressione buffa e poi si
crea un gruppo per prenderlo in giro in modo spie-
tato a sua insaputa».

Il ciukinismo è emerso la scorsa estate in tutta la
sua crudeltà soltanto in seguito alle segnalazioni
delle stesse ragazzine, che hanno visto le proprie
fotografie dove mai le avevano postate, ritrovan-
dosi improvvisamente coinvolte in un vortice di
insulti e minacce. Quando una di loro si è rivolta-
mente direttamente al profilo di Ciukino, la ri-
sposta ricevuta è stata eloquente: «Io picchio le
donne e butto l’acido in faccia, le donne sono peg-
gio degli oggetti, non hanno valore. Se una donna
è pari ad un uomo, può essere picchiata».
«Il rischio è che queste immagini diventino virali
– avverte Lavenia – perché vengono create delle
vere catene che promettono addirittura ricariche
del telefono in cambio della condivisione delle fo-
tografie. Nell’ultimo periodo l’esplosione dell’u-
tilizzo della tecnologia e l’iperconnessione alla re-
te hanno alimentato questo trend, portando i ra-
gazzi a riversare tutta la propria rabbia e la pro-
pria frustrazione sul web. Il cyberbullismo è tri-
plicato in un anno e l’autolesionismo online è rad-
doppiato, spesso legandosi a challenge (sfide, n-
dr) pericolose, come hanno dimostrato molti fat-
ti di cronaca». 
E le vittime sono sempre più giovani. Secondo ri-
cerche dell’associazione DiTe, il 27% dei minori
tra gli 11 e i 13 anni ha inviato proprie foto o video
intimi su chat e sui social, il 43% ne ha ricevuti e il
30% ha registrato vocali intimi o personali per con-
dividerli in qualche chat. «È necessario lavorare
sull’educazione al digitale dei ragazzi – conclude
Lavenia – ma anche sulla formazione dei genitori
e degli educatori. La legge vieta l’uso dei social ai
minori di 13 anni e ciascun genitore è comunque
responsabile della condotta del figlio minorenne,
online e offline. Non esistono questioni legate al-
la privacy, non usiamola come scusa per dere-
sponsabilizzarci come adulti».
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Fa discutere il fenomeno
del cosiddetto “ciukinismo”,

emerso la scorsa estate.
Lo psicoterapeuta Lavenia:

«In Rete esplodono rabbia e violenza,
genitori ed educatori intervengano

con responsabilità e vigilanza»

DOMANI IL CONSIGLIO NAZIONALE

Solo una scuola libera e autonoma più essere davvero «il battito della comunità»
l governo Draghi è entrato nel
pieno dell’operatività con la no-
mina dei sottosegretari. Nel frat-

tempo nella scuola italiana si sta la-
vorando per un ritorno alla didattica
in presenza con l’attivazione della ra-
pida vaccinazione del personale do-
cente e non docente (anche se per o-
ra i medici non sono ancora pronti) e
di tamponi agli studenti su scuole pi-
lota per monitorare l’andamento del-
la pandemia. Il nuovo ministro dell’I-
struzione, Patrizio Bianchi, ha invia-
to una lettera di saluto ai docenti e a-
gli studenti invitando tutto il mondo
della scuola «ad andare oltre l’emer-
genza, oltre le solitudini e le difficoltà
con fiducia ed energia». I genitori del-
l’Agesc si stanno preparando a questa
intensa primavera con una serie di
consigli nazionali in preparazione del
Congresso che, probabilmente, per la

prima volta nella sua storia dovrà svol-
gersi a distanza. In questo percorso si
valuteranno le prospettive della pre-
senza dei genitori nelle scuole parita-
rie e nella scuola italiana tutta dopo
questa esperienza di due anni scola-
stici segnati dalla pandemia e dal di-
stanziamento fisico. 
Condividendo il richiamo finale del
ministro nella sua lettera alla scuola
(«La scuola è il battito della comunità,
è il futuro del Paese»), i genitori del-
l’Agesc riprendono fiduciosi il lavoro
associativo a fianco delle scuole pari-
tarie in questo periodo “straordina-
rio” di annunciati grandi cambia-
menti per l’Italia. Lo faranno inizian-
do dal Consiglio nazionale di doma-
ni, sabato 27 febbraio, dove si con-
fronteranno le esperienze positive vis-
sute in questi difficili mesi nelle varie
parti dell’Italia. 

Gli obiettivi ambiziosi del governo di
rilancio dello sviluppo del Paese ci ve-
dono attenti osservatori delle pro-
spettive di completamento di alcune
pre condizioni: il completamento ef-
fettivo dell’autonomia e il raggiungi-
mento della parità scolastica. Sono
due pre-condizioni “europee” per u-
na ripartenza dello sviluppo inizian-
do dalla scuola una delle due agenzie
educative (l’altra è la famiglia). Insie-
me ad un altro elemento: il sostegno
alla natalità, vero spartiacque tra de-
clino e sviluppo. Ed ecco grande im-
portanza ed atten-
zione va data alla fa-
miglia, colei che ha
consentito alla so-
cietà italiana di “te-
nere” durante questa
epidemia. Nell’adat-
tamento alle nuove

modalità di lavoro dei genitori, della
gestione dei figli in età scolare con la
Dad, nel sostegno e presenza verso i
familiari più anziani e fragili (che spes-
so sono rinchiusi in casa o in struttu-
re), nell’impegno nel volontariato e
nella società, nel rispetto delle dure
regole di distanziamento e mobilità. 
L’autonomia è il primo fattore che po-
trà consentire alla scuola di tornare
“al centro” essere «il cuore della co-
munità» perché le scuole dovranno a-
vere modo di organizzare la propria
attività didattica in relazione alle co-

munità dove sono
presenti e non vice-
versa. Le scuole “a-
perte” alla società ci-
vile dove tutti i no-
stri ragazzi abbiano
effettiva cittadinan-
za. Partendo da ra-

gazze e ragazzi con diverse abilità. U-
na scuola inclusiva che sostenga tut-
ti i talenti dei nostri figli da chi è abi-
le nello studio e chi è abile con le ma-
ni. Una scuola aperta in tutto il Paese
(anche nei periodi estivi), partendo
da un Sud che continua ad avere un’e-
levata dispersione scolastica. Una de-
scrizione edulcorata dell’abbandono
non della scuola da parte di giovani,
ma di giovani da parte della scuola.
Fenomeno cresciuto in questi mesi di
didattica a distanza in aree prive di re-
te internet adeguata. La parità come
libertà di scelta educativa delle fami-
glie (ricche e meno ricche) e libertà di
insegnamento. 
Nella scuola statale ricchi e meno ric-
chi mandano i loro figli gratuitamen-
te, nelle altre scuole si deve pagare. A
quando la parità? La libertà di inse-
gnamento non deve essere vincolata

al superamento dei concorsi pubbli-
ci che sono uno strumento di selezio-
ne di un datore di lavoro (lo Stato) ma
da titoli di studio abilitanti. 
La natalità. Tema complesso che coin-
volge il mondo del lavoro, della scuo-
la, di tutta la società. Si devono crea-
re le condizioni che possono favorire
le giovani coppie nel poter avere figli,
senza vincoli ma con concreti soste-
gni economici per tutti senza discri-
minazioni di reddito ma guardando
ai nuovi nati e con tutele nel mondo
del lavoro e servizi sociali per i nuovi
nati all’altezza di un Paese europeo,
come aspira a diventare l’Italia. 
Queste per noi “Genitori Agesc” sono
le premesse per una nuova rinascita
sotto la protezione della Mamma di
Colui che ha dato la sua vita per la sal-
vezza di tutta l’umanità.
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L’auspicio del nuovo
ministro dell’Istruzione,
Patrizio Bianchi, si può
realizzare mettendo al

centro la scelta
educativa della famiglia
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Filtri Google
Due miliardi 
di immagini
con violenze

La pedofilia in rete
rappresenta un
arcipelago
difficilmente
quantificabile ma in
costante crescita. Solo
nei Paesi Ue si è
passati dalle 23mila
segnalazioni del 2009
alle 725mila del 2019.
Tre milioni le immagini
pedopornografiche
"catturate" lo scorso
anno grazie a
strumenti elettronici
che ora però sono stati
vietati dal Codice
europeo per le
comunicazioni
elettroniche in nome
della tutela della
privacy. Eppure la
tecnologia offrirebbe
strumenti sicuri e non
"invasi". In una
comunicazione diffusa
qualche giorno fa
Google ha spiegato i
criteri utilizzati per
arginare gli abusi. Nel
2020 è stata sviluppata
una piattaforma, la
Content Safety Api che
ha permesso di
classificare più di 2
miliardi di immagini,
aiutando
l’identificazione anche
di piccole frazioni di
contenuti violenti più
velocemente e con più
precisione. Google
utilizza sia software di
hash-matching come
"Csai Match" (una
tecnologia sviluppata
dagli ingegneri di
YouTube per
identificare i re-upload
di abusi sessuali su
minori
precedentemente
identificati nei video)
sia classificatori
automatici che
possono identificare
immagini inedite di
abusi per inviarle poi
National center for
missing and exploited
children (Ncmec), il
centro di segnalazione
negli Stati Uniti che poi
smista alle polizie
postali europee.

TikTok, “istiga”
al suicidio:

profilo oscurato 

Ha pubblicato un video “sfida” su
TikTok, in cui si avvolge il viso col
nastro adesivo, bocca e narici
comprese. Una performance ad alto
tasso di emulazione secondo i
magistrati della procura di Firenze,

che hanno chiesto e ottenuto dal
giudice il sequestro e l’oscuramento
del profilo social di una influencer di
48 anni della provincia di Siracusa,
seguito da 731mila follower fra cui
moltissimi minorenni. Per lo stesso

video l’influencer a gennaio era
stata denunciata dalla polizia
postale per istigazione al suicidio.
Gli agenti hanno impiegato due
giorni per rimuovere i 2500 video
che erano stati caricati.


